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La Federazione partecipa 
per la prima volta all’evento 
nazionale che coinvolge i 
professionisti della scuola, 
le istituzioni e le agenzie del 
territorio. Il contributo 
sulle questioni nodali del 
sistema integrato 0-6

Fism a Didacta Italia 2026 
«Educare e (è) innovare»

LARA VANNINI 

Dall’11 al 13 marzo, presso 
la Fortezza da Basso a Fi-
renze, Fism Nazionale 

parteciperà per la prima volta a 
Didacta Italia 2026: l’evento fieri-
stico nazionale più importante 
dedicato alla formazione e all’in-
novazione del mondo della scuo-
la. La scelta nasce dalle opportu-
nità che Didacta offre: rendersi vi-
sibili e mettersi in dialogo con le 
esperienze nazionali; condivide-
re buone pratiche dei territori ed 
esplorare nuove metodologie; raf-
forzare il legame tra la nostra re-
te, la comunità scientifica e gli in-
terlocutori istituzionali maggior-
mente rilevanti per il mondo del-
la scuola (come MIM, INVALSI, 
INDIRE); avviare conoscenze e 
possibili collaborazioni con i di-
versi stakeholder del nostro am-
bito. Didacta è un luogo di incon-
tro tra professionisti della scuola, 
istituzioni, agenzie del territorio 
e aziende che promuovono mate-
riali, strumenti e percorsi per la 
scuola. Fism Nazionale, in quali-
tà di Ente del Terzo Settore che ri-
unisce e rappresenta oltre 9mila 
realtà educative per l’infanzia in 
tutta Italia, rientra a pieno titolo 
tra gli attori protagonisti di que-
sto incontro. Per tutta la durata 
della fiera sarà possibile incon-
trare e conoscere Fism all’inter-
no dello stand espositivo colloca-
to nel padiglione dedicato agli 
Enti istituzionali. All’interno del-
lo stand, nella saletta organizza-
ta per ospitare incontri, verranno 
proposti 22 brevi talk curati dalle 
Fism regionali. I talk permette-
ranno di conoscere in modo di-
retto e immediato approcci, pro-
getti, esperienze significative rea-
lizzate all’interno della rete e che 
esemplificheranno in modo tan-
gibile il binomio educazione/in-
novazione, sia in senso pedagogi-
co sia gestionale. Nel pomeriggio 
di mercoledì 11 marzo, all’inter-
no del convegno intitolato “Qui 
nasce il domani: lo ZeroSei come 
spazio di ricerca, innovazione e 
costruzione di comunità”, grazie 
al contributo di esperti del Mini-
stero dell’Istruzione, del mondo 
accademico e di INDIRE verran-
no affrontate alcune questioni 
nodali che caratterizzano il siste-
ma integrato zerosei: lo sviluppo 
delle non-cognitive skills e il ruo-
lo dell’adulto; la ricerca pedago-
gica e le politiche europee, con 
un’attenzione alle buone transi-
zioni come condizione per un 
buon inizio. Sul rapporto tra in-
novazione e educazione ci sem-

bra interessante riportare due 
brevi suggestioni che aiutano ad 
aprire la riflessione. La prima 
considerazione viene suggerita 
da Hannah Arendt quando scrive 
in Vita activa (1958): «Il miracolo 
che salva il mondo, il regno delle 
vicende umane, dalla sua rovina 
“naturale”, è in ultima analisi il fat-
to della natalità, nel quale è onto-
logicamente radicata la facoltà 
dell’azione». Se ogni essere uma-
no è un initium, come affermava 
Sant’Agostino, educare significa 
assumere la responsabilità di 
questo inizio: non determinarlo, 
ma renderlo possibile. L’educa-
zione è innovativa non perché 
produce il nuovo, ma perché la-
scia spazio alla novità che ciascu-
na persona introduce nel mondo 
a partire dalla sua nascita. La fun-
zione educativa appare dunque 
duplice: da un lato custodire il 
mondo, trasmettendo conoscen-
ze, linguaggi e tradizioni; dall’al-
tro non chiudere il mondo, la-
sciando che i nuovi arrivati pos-
sano rinnovarlo attraverso il loro 
agire. La seconda considerazione 
viene sollecitata dalla seguente 
affermazione di Luigina Mortari 
(La saggezza dei bambini, 2014): 
«Per cambiare la scuola occorre 
fornire ai bambini quelle espe-
rienze che hanno senso nel pre-
sente ed evitare che il presente 

venga funzionalizzato ad un ipo-
tetico futuro». Rifacendosi ad al-
cune riflessioni di John Dewey – 
autore di riferimento per chi si oc-
cupa di educazione e scuola – 
Mortari sottolinea il rischio che 

gli adulti interpretino il tempo 
della scuola come un tempo per 
il futuro, ossia si dedichino ad or-
ganizzare la vita della sezione co-
me una preparazione al futuro. 
Questo significherebbe tenere i 

bambini a scuola per cose che 
avranno un senso in un tempo 
che non è il loro. Occorre quindi 
prestare particolare attenzione a 
non intendere l’innovazione co-
me anticipazione di linguaggi e 
contenuti allo scopo di prepara-
re a futuri compiti professionali, 
peraltro difficilmente identifica-
bili in un mondo in rapida e con-
tinua evoluzione. L’innovazione 
potrebbe invece avere a che fare 
con la coltivazione delle radici 
della nostra umanità? Rispondia-
mo con le parole della Nota sul 
rapporto tra intelligenza artificia-
le e intelligenza umana, Antiqua 
et nova (Dicastero per la dottrina 
della fede, Dicastero per la cultu-
ra e l’educazione, 14/01/2025). 
«La questione essenziale e fon-
damentale» resta sempre quella 
«se l’uomo, come uomo, nel con-
testo di questo progresso, diven-
ti veramente migliore, cioè più 
maturo spiritualmente, più co-
sciente della dignità della sua 
umanità, più responsabile, più 
aperto agli altri, in particolare ver-
so i più bisognosi e più deboli, più 
disponibile a dare e portare aiu-
to a tutti». Forse sono queste le 
“competenze realmente innovati-
ve” che il presente chiede alla 
scuola. Ne riparleremo a Didacta. 
Responsabile Area pedagogica 

Fism Nazionale

«L’innovazione potrebbe avere a che fare con la coltivazione delle radici della nostra umanità?»: se ne parlerà a Didacta 2026 (Firenze, 11-13 marzo)

ISTRUZIONE 

Personale scolastico, l’importanza  
della formazione permanente

Grande attenzione è stata messa dal legislatore nei per-
corsi di formazione iniziale del personale scolastico, sia 
docente che non docente della Scuola dell’Infanzia a 
conferma della sua centralità nello sviluppo del bambi-
no. C’è la necessità, vista la straordinaria delicatezza 
educativa del ruolo ricoperto, che la formazione non sia 
limitata a quella iniziale ma diventi una costante preoc-
cupazione di dirigenti, gestori e degli stessi insegnanti. 
Che ci sia quindi una sorta di ECM dell’Istruzione. La For-
mazione permanente deve quindi diventare un orizzon-
te costante degli operatori, cercando soprattutto di usci-
re da protocolli stantii che possono smorzare l’interes-
se, la curiosità culturale e la stessa vita educativa. Jack 
Mezirow, sociologo statunitense, ci ricordava la neces-
sità di ripensare la formazione degli adulti come appren-
dimento trasformativo. È oggi una lezione più che mai 
attuale, che nel settore Formazione di Fism servizi te-
niamo ben presente, organizzando corsi, seminari, con-
vegni e percorsi di aggiornamento su tematiche educa-
tive e didattiche che riguardano aspetti come inclusio-
ne, innovazione metodologica, rapporto scuola-fami-
glia, progettazione educativa e benessere del bambino. 

 Massimiliano Zonza, Fism nazionale Servizi

L’IDENTITÀ CRISTIANA 

La fatica 
(meravigliosa) 
di dire chi siamo
MARIO DELLA GIOVANNA 

L’identità e la testimonianza cristiana, in 
un contesto sociale sempre più secola-
rizzato, pluralista e multireligioso, rap-

presentano oggi una sfida complessa e deci-
siva a livello pubblico ed ecclesiale e, in modo 
particolare, per le scuole dell’infanzia Fism. 
Accogliamo, infatti, famiglie di diversa appar-
tenenza religiosa e culturale, famiglie di altre 
confessioni cristiane, famiglie che si dichiara-
no atee o indifferenti alla dimensione religio-
sa. Tutte affidano il bene più prezioso: i figli. 
Accanto a molte esperienze positive e a rela-
zioni educative di grande qualità, questo con-
testo solleva interrogativi profondi. Non solo 
sull’identità della “scuola cristiana”, ma an-
che sul senso e sul valore della dimensione 
spirituale e religiosa nel percorso di crescita 
dei bambini. Di fronte a tali domande, emer-
ge la necessità di prendere le distanze da al-
cune abitudini educative diffuse, entrate tal-
volta in modo inconsapevole anche nelle no-
stre scuole, come, ad esempio,  ridurre o limi-
tare il più possibile le espressioni della spiri-
tualità e della religiosità – come la preghiera, 
i piccoli riti, le rappresentazioni a tema cristia-
no – per timore di offendere o turbare; adat-
tare la visione cristiana a una generica propo-
sta di “valori universali”, secondo una logica 
di politicamente corretto; oppure, all’oppo-
sto, di imporre un’unica forma come verità 
dogmatica, escludendo ogni possibilità di 
confronto e discernimento. 
Per comprendere in modo autentico la mis-
sione della scuola dell’infanzia pubblica pa-
ritaria cristiana, è fondamentale riferirsi al-
le fonti del Magistero e del Ministero. Il la-
voro educativo e progettuale è chiamato a 
evitare alcuni vicoli ciechi ricorrenti: il rela-
tivismo, che equipara ogni proposta cultu-
rale e religiosa; il sincretismo, che mescola 
elementi diversi generando percorsi ibridi; 
l’irenismo, che annacqua le differenze per 
evitare conflitti; e il fondamentalismo, che 
irrigidisce l’identità fino a renderla incapa-
ce di dialogo e di mediazione. 
Nel rispetto dei diversi ruoli e compiti, siamo 
chiamati a essere fedeli all’identità Fism e a 
strutturare il Progetto educativo e il Piano 
triennale dell’offerta formativa in una prospet-
tiva interculturale e interreligiosa. L’obiettivo 
è offrire un’educazione veramente integrale, 
capace di accompagnare ogni bambino e ogni 
famiglia nella propria singolarità, anche ri-
spetto alla dimensione spirituale e religiosa. 
In questa prospettiva si colloca la proposta di 
una rilevazione nazionale sulla presenza di 
famiglie con appartenenze culturali e religio-
se diverse, per conoscere in modo più accu-
rato le situazioni territoriali e progettare per-
corsi formativi mirati.  
Accogliamo l’invito che papa Leone XIV ha 
consegnato nella Lettera apostolica “Disegna-
re nuove mappe di speranza”: “Eppure, pro-
prio qui, l’educazione cattolica può essere fa-
ro: non rifugio nostalgico, ma laboratorio di di-
scernimento, innovazione pedagogica e testi-
monianza profetica. Disegnare nuove mappe 
di speranza: è questa l’urgenza del mandato”. 

Consulente ecclesiastico Fism

SPECIALE

SIMONETTA RUBINATO 

Sono stati oltre 250 i 
partecipanti al conve-
gno del 24 gennaio 

scorso a Treviso in cui è sta-
to presentato il Rapporto 
commissionato dalla Fism 
trevigiana ad Alessandro 
Rosina, docente dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro 
Cuore, sulla rete dei servizi 
educativi per l’infanzia 0-6 
anni, un esempio straordi-
nario di sussidiarietà oriz-
zontale. Le strutture non 
profit associate alla Federa-
zione provinciale (202 scuo-
le dell’infanzia, 60 nidi e ol-
tre 100 sezioni primavera) 
svolgono, infatti, un indi-

spensabile servizio pubbli-
co accogliendo il 68% dei 
bambini alla scuola dell’in-
fanzia e assicurando il 53% 
circa dell’offerta di posti nei 
servizi alla prima infanzia, 
con un rilevante “rispar-
mio” per le casse pubbliche 
(oltre 100 milioni di euro 
l’anno), che ha tuttavia no-

tevoli ricadute negative in 
termini di equità e accessi-
bilità economica ai servizi 
per le famiglie, di sostenibi-
lità amministrativa e finan-
ziaria per i gestori del priva-
to sociale (che si riflette an-
che sul personale), di man-
cato sostegno alla natalità. 
Un sistema non profit vir-

tuoso, ma che risulta svan-
taggiato nel riparto delle ri-
sorse a livello nazionale, 
con il paradosso sottolinea-
to da Luca Antonini, vice-
presidente della Corte Co-
stituzionale, che questa 
straordinaria rete del priva-
to sociale, che supplisce al-
lo Stato nel raggiungere gli 

obiettivi europei di coper-
tura dei servizi all’infanzia, 
viene penalizzata anziché 
valorizzata come esige la 
Costituzione. La compara-
zione effettuata da Rosina 
con la provincia di Trento, 
realtà analoga a quella tre-
vigiana (e più in generale 
veneta) per la storica diffu-
sione di scuole dell’infanzia 
paritarie di matrice religio-
sa o del privato sociale e che 
costituisce a livello naziona-
le un modello riconosciuto 
per invertire la flessione del-
le nascite, ha evidenziato 
come il sistema trentino ga-
rantisca, nel segmento 0-3 
anni, l’ampiezza di un’offer-
ta di qualità al nido (con una 

copertura superiore al 41% 
contro il 33% di Treviso) ri-
chiedendo una comparte-
cipazione economica delle 
famiglie che è meno della 
metà della spesa rispetto a 
Treviso. Nel segmento 3-6 
anni, inoltre, assicura a tut-
ti i bambini l’accesso gratui-
to alla scuola dell’infanzia, 
mentre per la frequenza 
della scuola dell’infanzia 
paritaria le famiglie trevigia-
ne devono pagare una retta 
che varia dai 190 ai 350 eu-
ro mensili, essendo il contri-
buto statale per alunno un 
settimo rispetto a quello 
erogato dalla Provincia au-
tonoma di Trento alle scuo-
le paritarie aderenti alla me-

desima Fism Nazionale. 
Dopo l’analisi dei dati, alla 
presenza anche del nostro 
presidente nazionale Luca 
Iemmi, sono state avanzate 
dal presidente Stefano Cec-
chin le proposte di Fism Ve-
neto alla politica: il Sistema 
integrato regionale 0-6 anni 
ha bisogno per la sua pecu-
liarità di una governance ad 
hoc, che replichi il modello 
della Provincia autonoma 
di Trento per superare l’at-
tuale penalizzazione e assi-
curare l’uguaglianza di di-
ritti alle famiglie nell’acces-
so ai servizi all’infanzia. Per 
questo la Regione dovreb-
be negoziare con lo Stato il 
riconoscimento della com-

petenza legislativa primaria 
sul Sistema integrato di 
educazione e istruzione 0-6 
anni con le correlative risor-
se finanziarie: una proposta 
accolta dal nuovo presiden-
te della Regione, Alberto 
Stefani, nel suo intervento 
conclusivo, anche per soste-
nere una grande alleanza 
educativa tra pubblico e pri-
vato non profit che consen-
ta di raggiungere l’obiettivo 
del 45% di copertura dei ni-
di in anticipo rispetto al 
2030 e offrire così le miglio-
ri opportunità di cura e edu-
cazione ai più piccoli. Un 
impegno che fa ben spera-
re per il prossimo futuro. 

Presidente Fism Treviso

Nella provincia autonoma per 
tutti i bambini accesso gratuito 

alla scuola dell’infanzia

«Il non profit 
virtuoso ma 
svantaggiato nel 
riparto delle risorse» 
Il «mancato sostegno 
alla natalità» nel 
rapporto del 
demografo Rosina

PUBBLICO/PRIVATO SOCIALE: LA SFIDA DEL VENETO 

«Uguali diritti nell’accesso ai servizi». Il modello Trentino
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